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PUBBLICITÀ 
MARIA NOVELLA OPRO 

Ras 
Spericolati 
e assicurati 
«Ricordati che devi morire» diceva
no certi predicatori menagramo 
nel film di Troisi e Benigni Non ci 
resta che piangere. E questo è in 
fondo lo sgradevole messaggio 
che è sottinteso agli interessati invi
ti delle assicurazioni quando ci in
vitano a pensare al futuro. Ma tutti 
vorremmo essere immortali e non 
ci fa piacere pensare a un «dopo» 
nel quale il nostro ruolo sia inesi
stente. Perciò non ci resta che ride
re. Ed è questa la via scelta dallo 
spot Ras prodotto dalla agenzia Pi-
rella Cottsche Lowe. Mostrandoci 
un indiavolato Indiana Jones inse
guito dall'agente delle assicurazio
ni incurante di ogni rischio pur di 
strappare una firma al cliente av
venturoso. Al posto di intemi do
mestici di inquietante noia quoti
diana, al posto del nonno col nipo
tino e del vaso di fiori col canarino, 
ecco rappresentata la vita sperico
lata di un Vasco Rossi dei tropici. 
Direttore creativo Emanuele Pirel-
la, casa di produzione Filmaster, 
regista John Marles. ,-S.N •* . • 
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Cattolici? ;' 
Sìgrazie :. 
Spiritosamente prosegue la cam
pagna di Avvenire, un giornale che 
ha l'ardire di definirsi cattolico in 
un paese cattolicissimo. Ed è infatti 
un po' questa provocazioneall'in-
contrario il centro della campagna 
pensata e realizzata dalla agenzia 
RSCC Mezzano Costantini Miglia
ne Lo slogan dice: «Sorprendenti 
questi cattolici». Quasi che si trat
tasse di una strana razza non trop
po conosciuta. Gli spot sono omo
genei nello stile (una scritta che si 
autoproclama) ma anche molto 
diversi nel contenuto. Il tutto è ser
vito, insieme alla ristampa del Vit
torioso a incrementare di parec
chio le vendite del quotidiano. -

Pondragon_m m , 
Libro 
e cassetta 
Avete presenti i videoclip? Roba 
vecchia. Ora avanza sul mercato il 
video-libro. Inteso proprio come 
promozione e integrazione visiva 
del testo. Roba nuova? Non tanto. 
Le immagini sono simili a quelle 
usate per promuovere abbiglia
mento o profumi. In più ci sono vo
ci ispirate. Trattasi del video che 
andrà in onda il 5 dicembre a se
guito del Costanzo Show, cioè a 
notte fonda, e che annuncerà al 
mondo l'uscita del romanzo di Gu-

' glielmo Brayda La donna liquida, 
edizioni Pendragon. Bene, ma solo 
perché in genere gli editori fanno 
pochissima pubblicità e pretendo
no che la gente vada in libreria co
me in Chiesa, spinta da un afflato 
mistico. Come se poi non si sapes
se che la Chiesa è il più grande ap
parato pubblicitario del mondo in
tero. •»,. , -, •-;. /r-,< . . • - . 

%aatchl... 
Stampami 
o radio . 
Tanto poche sono le campagne ra
diofoniche che meritano di essere 
notate e citate, che abbiamo per 
cosi dire sgranato ...le orecchie 
sentendo andare in onda la serie di 
spot delle stampanti Deskjett Hew
lett-Packard. Trattasi dell'invenzio
ne di un vivace dialogo tra il Kollet-
tivo Stampa alternativa e il Club 
bella stampa. Insomma destra e si
nistra a confronto con i loro diversi 
linguaggi messi in parodia per pro
muovere la vendita natalizia delle 
stampanti-strenna. Agenzia Saat-
chieSaatchi. ;.*?v ,-.' „• .*, 

Melegattl 
Angela -' ' 
dì Natale 
Non manca più molto a Natale. Ce 
lo annuncia Angela Rnocchiaro, 
testimonial del Pandoro Melegatti, 
che ha sempre avuto in simpatia le 
attrici comiche. Negli anni prece
denti, ricorderete, si rivolgeva a 
Franca Valeri, facendole esaltare le 
magnifiche opportunità offerte dai 
concorsi Melegatti. Lo spot attuale 
ha un avvio non colloquiale, mo
strandoci immagini di raffinata tec
nologia automobilistica. Da una 
splendida • macchina, tramite un 
suggestivo lievitare di velo, nasce 
come Venere dalla schiuma del 
mare la simpatica Angela Rnoc
chiaro, in grande tenuta da sera. 
Poi la ritroviamo coi baffi di zuc
chero, mentre si rimpinza di Pan
doro. La regia, molto curata, è di 
Maurizio N'ichetti per l'agenzia Ad-
venaCooper. . . - , • - . « 

L'INTERVISTA. Lingua e storia nelle «Fiabe campane» raccolte da Roberto De Simone 

Il Decamerone 
secondo Pulcinella 
Con un occhio a Boccaccio e uno a Basile, Ro
berto De Simone ha girato la Campania per 
vent'anni. Ne è nato uno straordinario docu
mento: la raccolta delle «Fiabe campane» appe
na pubblicata da Einaudi. 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

• «SI, anche Boccaccio ha rubato 
qualcosa alle favole campane. Cosi 
come Rabelais ha attinto alla tradi
zione provenzale». Roberto De Si
mone, compositore, regista, ar- . 
cheologo di «cunti» e suoni antichi 
ne è proprio convinto: la Campania 
è uno scrigno incomparabile della 
fantasia «mediterranea e Indoeuro
pea». Una sorta di crocevia dell'im
maginario da ripercorrere con gli 
occhi di Propp e dei Grimm. E cosi, 
moderno Gnmm armato di registra-, 
tore, De Simone ha percorso in lun
go e in largo la regione per vent'an
ni. Assieme alla sua equipe. E, tor
nato da quel viaggio, 360 anni dopo 
la raccolta effettuata da Giambatti
sta Basile, ci ha portato due volumi: 
le Fiabe campane, i «99 racconti del
le dieci notti» (commento e note di ' 
Ugo Vuoso, con 22 illustrazioni di 
Gennaro Vallifuoco, Einaudi). È un 
nuovo tassello della stona della let
teratura italiana. Un'occasione pre
ziosa per «riascoltare», sotto la lin
gua ufficiale, archetipi e sonorità 
cancellate. Grazie agli echi di un 
nobile «dialetto», il napoletano. Che 
Dante, nel De uulgari etoquentia, 
aveva reputato degno'di gareggiare, 
come «lingua» nazionale, accanto 
al siculo e al volgare toscano. 

Tempi Ingrati per la favole. Negli 

Usa le riscrivono cosi: cappuc

cetto rosso diventa femminista, 

e il lupo cattivo vegetariano. Poi 

ci sono I cartoni animati, con II 

loro Immaginario da vldeogloco 

. Kitsch. Proprio oggi, maestro De 

Simone, lei ci regala Invece I due 

' volumi Einaudi, pieni di «cuntl» e 

, sortilegi Incisi in una lingua an-

• tlchissima. Perché ha voluto 

strappare alla smemoria le «Fia

be campane»? 

I segnali dell'antico corpus dei 
«cunti» vengono da lontano. Ap
partenevano ad una società scom
parsa, di cui è giusto serbare le 
tracce in un epoca in cui le fiabe 
diventano oggetti ideologici o di 
consumo. Alcune di queste fiabe si 
trovano già nel corpus raccolto da 
Giambattista Basile, nel Pentame- • 
rone. Ma da allora non s'è fatto più 
nulla. Se Basile ha dato vita ad una 
grande operazione letteraria, ba
rocca, usando proprio tal senso le 
•fonti» della tradizione, la mia ope
razione è di tutt'altra natura: non 
c'è elaborazione letteraria dei ma
teriali orali, anche se la riscnttura 
tiene conto degli esempi letterari. 
Le quattrocento cassette raccolte e 
«sbobinate» sono state riesaminate 

e uniformale sul piano dello stile 
vernacolare, oltre che tradotte in. 
italiano. È un tentativo di divulga
zione ampia, scientifico. Analogo 
a quello dei Grimm o di Afanasiev. 
L'intento «civile» era quello di con
segnare questo patrimonio alla 
storia, documentando in vivo lo 
svanire di certe radici... 

Che funzioni avevano queste fia
be nel loro mondo specifico? 

Molteplici. Ricpdificavano un im
maginario fantastico altamente sti
molante e attivo entro la vecchia 
comunità. Le fiabe non erano an
cora quelle raccontate dalla nonna 
entro le mura domestiche. Si tratta 
infatti di grandi miti, narrati duran
te i banchetti nunziali, le veglie fu
nebri, oppure durante le veglie del 
grano, in occasione della transu-
mananza dei pastori, allorché più 
•repertori» si mescolavano tra di lo
ro. Funzioni iniziatiche dunque, 
propiziatorie, legate al ciclo delle 
stagioni, e «mediate» da narratori 
specializzati, esperti nell'arte del 
tramandare... 

Affiora dunque un rapporto pro
fondo col retroterra pagano e 
mitologico, che sta al di qua del
l'epoca cristiana... 

SI, e trasmigrano inoltre nella favo
le molti miti già codificati nella let
teratura antica. Per esempio le leg
gende che riguardano l'Orco Mo-
nocchio, il Ciclope, arcaica divinità 
iniziatica. A cui il giovane eroe 
scampa, travestito da pecora, do
po averlo accecato. Poi c'è il mito 
di Perseo, assieme a quelli di ma
ghi, sirene, fate. E non ci sono stre
ghe > . 

Già. Come mai le «lanare», le fa
mose streghe campane, sono 
assenti? • . 

Le streghe ci sono nei «racconti di, 
paura», nei «fatti». Insomma nelle 
leggende. Non nelle fiabe, stretta
mente legate all'immaginario mi
tologico. Diavoli e streghe, cristiani 
e «controriformisti», non popolano 
il «cunto antico», ossia la fiaba po
polare. 

E cosi salta fuori l'intreccio tra 
storta e fiaba mitologica. Che 
rapporto c'è tra I due piani? 

La fiaba «resiste» alla storia. Quan
do la storia entra nel mito, e vice
versa, quando II mito contamina la 
storia, i piani separati si rompono. 
Un esempio plastico sono i «taroc
chi» pubblicati nel libro Einaudi: fi
gure ibridate con elementi attinti 
da strati temporali lontani. In ogni 
caso, come dicevo, la dimensione 

* ~**H'!watJanr 

v5 

atemporale, astonca, è prevalente. 
Allude a questo la formuletta ntua-
le ripetuta in calce ai «cunti», «noi 
stiamo qua e loro stanno là». Allu
de cioè alla cesura tra mondo dei 
morti, eterno, e mondo dei vivi. La 
fiaba li mescola. E tuttavia la fiaba, 
con le vicende e i personaggi nar
rati, appartiene sem
pre all'altro mondo. 
Anche quando inco-
pora elementi storici. 

Veniamo ad un ce
lebre " -archetipo-
fiabesco Individua- < V 
lizzato:. Pulcinella. 
Non 6 anch'esso un ; 
elemento greco-ar
caico, Aglio dell'«atellana», e pa
dre Ispiratore di tanti canovacci 
della commedia dell'arte? 

Forse... non saprei. È una filiazione 
troppo dotta aspetto alle fiabe po
polari. L'elemento greco e «osco», 
osceno nel senso dell'«atellana», 
della farsa antica, è certamente at
tivo in tutto il corpus delle fiabe • 
Non solo in quelle di Pulcinella. 
Del resto sono due i nuclei emotivi, 
pagani, delle fiabe campane: l'ero
tismo e il nso. Nella vita delle co
munità agricole le fiaDe schiudono 
proprio queste due dimensioni li
beratorie. Pulcinella lo vedrei piut
tosto come una creatura mercuria
le, un mediatore tra il mondo dei * 
vivi e dei morti. Il Pulcinella tipico 
delle fiabe è quello del mito. Non 
quello del teatro o dell'opera buffa. 
A teatro la maschera agreste è già 
diventata «cittadina». LI non c'è più 
la ntualità della morte e della gene
razione, né il tema dell'ermafrodi
tismo o il richiamo al mondo ani
male dei gallinacei. Non ci sono in- ' 
somma le funzioni ntuali a cui Pul
cinella è legato in qualità di divini
tà mediatrice. Più in generale, co
munque, tra fiaba e commedia 
dell'arte la parentela è molto labi
le. Un nesso «espressivo» c'è, evi
dentemente. Ma risiede solo nelle 
forme del dialogo, nell'abilità tea-
tralizzante tramandata dall'espe
rienza dei narratori: le battute, le ri
sorse istrioniche. Il che non signifi- , 
ca però risolvere l'atemporalità " 
orale della fiaba nella storicità del
la tradizione teatrale. - . i 

L'espressività del narrare, co
munque, non è un tutt'uno con ' 
quella della lingua, del dialetto 
napoletano nel nostro caso-.? -

SI, e infatti una delle motivazioni 
forti delle Fiabe campane è proprio 
quella della «resistenza». Resisten
za all'appiattimento della lingua 
napoletana in questo secolo. E dire 
che avevamo alle spalle lo splendi
do esempio del Basile, che traslit
terava il napoletano in maniera al
tamente letteraria: barocchismi si- • 
mili a quelli di Rabelais, o di Cer
vantes. Per non parlare della lezio
ne del Boccaccio, una delle fonti • 
ispiratrici di Basile. La mia ambi- • 
zione non arriva a tanto. Volevo 
solo risvegliare il lingaggio popola
re, e propome una recezione «ita-
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Inaugurata a Roma la «Rassegna dell'editoria» 

D futuro dei libri è elettronico? 
ai ROMA. Ieri alla Biblioteca na
zionale di Roma è stata inugurata 
da una nutrita passerella di autori
tà la rassegna «Libro '94» che conta 
oltre trenta appuntamenti tra con
vegni, tavole rotonde e incontri 
con l'autore. 

Il filo conduttore di questa undi
cesima edizione, come sempre or
ganizzata dal Centro per la Promo
zione del Libro col concorso del 
ministero per i Beni Culturali, è 
•Dalla stampa antica all'editoria . 
elettronica», e nei nove giorni di 
mostra si parlerà molto del futuro 
dell'editona. Al centro della discus
sione quindi le prospettive della ' 
multimedialità con un padiglione 
dedicato alle nuove tecnologie e 
un convegno dal titolo «Il futuro del 
libro da Manuzio all'ipertesto» che 
si svolgerà domani.. 

Ampio spazio quest'anno sarà 
riservaste all'editona religiosa con 
la presenza, tra gli oltre 150 esposi
tori, delle bilioteche ecclesiastiche 
e di un padiglione collettivo di «Isti
tuti pontifici di Studi Superiori». Ci 
sarà poi una mostra su «Celestino 

MARIO PETRONCINI 

V: il Papa eremita» nel settimo cen-
tenano dell'incoronazione papale. 

Tra le altre iniziative la mostra 
«Duetti d'autore», in cui sono espo
sti 180 pezzi appartenenti alla Bi
blioteca Nazionale Centrale, tra ac
quetarti, serigrafie e litografie che 
documentano la collaborazione 
tra scrittori e artisti come Ungaretti 
e Fazzini, De Libero e Punficato, Si-
nisgalli e Tamburi, Chiara e Guttu-
so. Inoltre il cinquantenario della 
liberazione della capitale è cele
brato in «Roma 1944», una mostra 
che documenta quel momento 
con giornali d'epoca, foto, manife
sti e prime edizioni di libri. 

Ma «Libro '94» sarà anche una 
vetrina per la presentazione di 
molte novità editonali, occasione 
d'incontro con autori come Piero 
Angela, Bruno Vespa, Giovanni 
Giudici, Gianni Vattimo, Tullio Gre
gory, Roberto Cotroneo, Luciano 
De Crescenzo, Tullio De Mauro. 

La rassegna, inoltre, si lancerà 
nell'appofondimento di un tema 

quanto mai complesso: quello del
la promozione dei libri sulle pagi-. 
ne dei giornali. Tema complesso in 
quanto, si sa, spesso i giornali fan
no capo ai medesimi gruppi edito
riali che inondano di volumi le li
brerie. Ovvio, dunque, che spesso i 
quotidiani siano indotti a fare «gio-. 
co di squadra». Non solo: le grandi : 
case editrici hanno anche la possi
bilità di acquistare sostanzialmen
te a costo zero copiosi spazi pub
blicitari sulle pagine dei propri 
quotidiani (è il caso, tra l'altro, del
la Rizzoli con il «Corriere della se
ra») . Se poi si pensa alle possibili 
sinergie all'interno del singolo 
gruppo Fininvest che, oltre a pub
blicare libri attraverso la Mondado-
n, possiede giornali, televisioni e 
rotocalchi patinati... Insomma, 
martedì a «Libro '94» si parlerà di 
tutto ciò con i responsabili culturali 
di alcuni quotidiani (tra essi «la Re
pubblica», «La Stampa», «Comere 
della sera»), con i direttori editoro-
riali di tre grandi case editrici (Riz
zoli, Mondadori e Feltrinelli) e con 
i responsabili dell'ufficio stampa di 
alm«editon. 

Carta d'identità 
Roberto De Simone è nato a Napoli 

nel 1 9 3 3 . Compositore, 

etnomuslcologo e regista teatrale, 

è stato direttore artistico del teatro 

San Carlo. Le sue ricerche 

antropologiche sono confluite in 

numerosi testi teatrali e diverse 

incisioni discografiche 

fondamentali, come quelle della 

•Nuova Compagnia di Canto 

popolare». Oltre alle •Fiabe -

Campane», trascritte dalla viva 

voce dei narratori campani più 

rappresentativi, ha pubblicato 

sempre presso Einaudi -La gatta 

Cenerentola. Favola In musica In 

tre atti- ( 1 9 7 7 ) . Attualmente a 

Napoli sta allestendo una 

•Cantata», ispirata all'Enciclica 

Populorum Progressio. 

liana» guidata. Nulla a che fare, per 
quel che mi riguarda, con l'italie
se» o con il «napolese» imperante e ' 
che. ahimé, ha tratto linfa anche 
dalla prosa del grande Eduardo. 
Eduardo appartiene alla linea degli 
autori-attori napoletani Ma prima, 
tra sei e settecento, c'erano auton 
non atton che elaboravano il dia
letto in chiave alta. Con l'unità na
zionale la lingua-dialetto viene 
•tradita», riformata, italianizzata: 
Russo. Di Giacomo. Potito. Scar
petta, Viviani, Eduardo. 

E il suo teatro, viceversa, quale 
•risarcimento» del dialetto In
tende promuovere? 

Ho sempre usato il dialetto come 
«fonema», gesto, suono che si fa 
corpo. Sin dalla Catta Cenerentola. 
Non penso s: possa costruire un * 
teatro di «messaggio» attraverso il ' 
dialetto, che ormai è qualcosa di 
orribile. Un dialetto è sempre una 
lingua. Quando diventa intercam
biabile con la lingua ufficiale, 
quando diventa una sua pantomi- ' 
ma. allora non ha più senso Per-
me è importante la ritmica del par- • 
lare, l'atmosfera che incarna. Non 
il dialetto in sé. destinato a spanre 
in tempi di omologazione e di ap
piattimento, i — 

Luigi Meneghello disse che un: 
lingua Italiana sradicata dagli 
antichi dialetti, non poteva che 
risultare artificiale ed emotiva
mente povera... 

Magari i miei «cun'i» potessero 
«aiutare» la lingua italiana' Certo la 
perdita del dialetto, come quella 
del latino a scuola, produce ormai 
obbrobri lessicali e sintattici. Gene
ra una lingua povera, priva di echi 
e di profondità. Basta leggere libri e 
giornali. Per non parlare della tv... 

QRCHESTRA DELLAQOSCANA 
X I V S T A O I O I N T E C X J N C E R T I S T I C A 

Festa per Luciano Borio 
Oict-mbre 1994- Maggio 1995 
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